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Il «vuoto» 
americano 

Crisi delle «soluzioni» Usa e pericoli di colpi di 
coda - Kissinger punta sul vertice della Nato 

I dirigenti americani, e 
in particolare il segretario 
di Stato Kissinger, stanno 
di nuovo mostrando da qual
che tempo uno spiccato in
teresse per l'Europa occi
dentale. Il linguaggio con 
cui ne parlano è spesso mi
naccioso, gli atti politici cui 
ricorrono sono pesanti. Nel 
giro di una decina di gior
ni, Washington ha provoca
to da una parte il fallimen
to delle riunioni preparato
rie di Parigi della Confe
renza internazionale sulla 
energia e dall'altra ha de
cretato la sospensione a 
tempo indetcrminato delle 
forniture di uranio per la 
produzione elettronuclcare. 
I/Europa occidentale, cosi, 
e stata doppiamente colpi
ta. Con la prima iniziativa 
gli americani hanno allon
tanato nel tempo la possi
bilità di una intesa organi
ca tra i paesi europei con
sumatori di petrolio e i pro
duttori del Golfo persico e 
più in generale tra i paesi 
Industrializzati e i paesi del 
Terzo mondo produttori di 
materie prime, mentre con 
la seconda tentano di met
tere in crisi, praticamente 
tutti i programmi alternati
vi elaborati in questi anni 
in Europa occidentale. 

E' venuto alla luce, così, 
ancora una volta, il caratte
re sostanzialmente subal
terno della posizione della 
Europa occidentale nel suo 
complesso rispetto agli Sta
ti Uniti. Nessuno dei paesi 
che ne fanno parte, infatti, 
è stato in grado di afferma
re una piattaforma politica 
autonoma ed attorno ad es
sa raccogliere adesioni ca
paci di trasformarla in un 
punto di forza nella ridi
scussione dei rapporti in-
tcr-atlantici. La Francia ha 
tentato di seguire questa 
strada. Ma non ha potuto 
andare al di là del manteni
mento di una posizione di 
principio del resto elabora
ta da molto tempo e che fi
no ad ora non ha prodotto 
i risultati che De Gaulle pri
ma, Pompidou successiva
mente e Giseard d'Estaing 
in seguito si erano aspetta
ti. Ciò sta ad indicare che 
da parte europea occidenta
le si e lontani dall'essere 
preparati ad affrontare con 
consapevolezza il momento 
di svolta che si è profilato 
nelle relazioni internaziona
li dopo il fallimento della 
missione Kissinger nel Me
dio Oriente e dopo lo sboc
co rovinoso della politica 
indocinese degli Stati Uniti. 

Alla « grande discussio
ne » tra le due componenti 
fondamentali della alleanza 
atlantica si va dunque, o si 
rischia di andare, con un 
• vuoto » europeo che può 
favorire assai pericolosamen
te il disegno americano di 
una ricomposizione dettata 
esclusivamente dagli interes
si di Washington. Kissinger 
lo afferma in tutte lettere 
quando parla delle relazioni 
con il vecchio continente. 
La sua polemica contro il 
Portogallo, i suoi accenni 
alla « instabilità • dell'Italia, 
i rimbrotti a Grecia e Tur
chia che non riescono a tro
vare una soluzione « atlan
tica • al conflitto per Cipro 
tendono a mobilitare i grup
pi dirigenti del paesi della 
Europa occidentale attorno 
« alle soluzioni • americane 
dei rapporti inter-atlantici. 

Gli alleati 
europei 

Tali soluzioni, oggi, som-
' brano essere orientate ver-
: so la ricostituzione di un 
• blocco militare, economico, 
politico che somiglia molto, 

' anche se in condizioni pro
fondamente diverse, a quel-

; lo che dette la sua ìmpron-
' ta al periodo della • guer

ra fredda ». E' in questa 
.; prospettiva che sembra si-
- tuarsi la prossima riunione 
> al vertice dei paesi della 

alleanza atlantica. Sono sta
ti gli americani a imporne 
la convocazione. E per 
quanto non si conoscano 

• ufficialmente i punti che 
Ford e Kissinger si ripro 

; mettono di discutere con 
s gli alleati europei è abba-
• stanza chiaro che non pò-
; tra in alcun modo trattarsi 
' di una riunione di ordina

ria amministrazione. Wash
ington, infatti, ha impegna
to in questa iniziativa tutto 

\ il peso che deriva agli Stati 
; Uniti dalla loro forza. 11 ri-
! fiuto della Francia a parte-
> ciparvi nini ha incrinato la 

dociMono itiiu-ncima né ha 
. costituito una remora l'in-
• cei ' t tv/i relativa alla parte-
• cipuzione del Portogallo e 
1 persino dell.» Grecia e del-
s la Turchia. E' difficile, per-
r «io, credere che gli ameri

cani corrano il rischio di 
partecipare a un « vertice • 
cui siano assenti i capi di 
Stato o di governo di un cer
to numero di paesi atlanti
ci senza una sufficiente e 
adeguata motivazione. 

Di qui nascono interroga
tivi inquietanti. Cosa verran
no a proporre a Bruxelles i 
dirigenti degli Stati Uniti? 
E cosa risponderanno i 
gruppi dirigenti europei? 
Qualsiasi ritorno, in effetti, 
a concezioni rigide del bloc
co atlantico implica una 
prospettiva politica che de
ve essere vitale per poter 
esercitare la necessaria cre
dibilità. Kissinger ha un bel 
denunciare i pericoli di 
sfaldamento che a suo pa
rere si starebbero manife
stando nella alleanza atlan
tica. La denuncia non è 
sufficiente per scongiurarli 
e far tornare le cose come 
erano prima. Quel che oc
corre affrontare è il proble
ma dei contenuti di un in
volucro — quello, appunto, 
dell'alleanza atlantica — 
che sembra chiaramente in
sufficiente per poter affron
tare la svolta dal confron
to alla coopcrazione in tut
to le direzioni e a tutti i 
livelli. Un puro e semplice 
ritorno al passato sarebbe 
la cosa peggiore che si pos
sa fare in una epoca come 
questa. I rovesci della poli
tica americana, infatti, e i 
sintomi di sfaldamento del
la alleanza atlantica che Kis
singer sembra vedere dap
pertutto non sono il frutto 
del venir meno della « di
sciplina • atlantica bensì del 
contrario. 

Lamenti 
inutili 

Le « soluzioni » america
ne — ecco il punto — per 
quasi tre decenni imposte 
all'intero schieramento occi
dentale non hanno retto e 
non reggono in un mondo 
in cerea di equilibri più so
lidi e di prospettive meno 
precarie, n « vuoto • ameri
cano è proprio qui. Nell'as
senza, cioè, di una proposta 
politica all'altezza dei biso
gni reali del tempo in cui 
viviamo. Qui è la radice del
le sconfitte, nella penisola 
indocinese come altrove. Ma 
qui è anche la radico di quel 
che può diventare il « vuo
to » europeo. Arroccarsi, og
gi, dietro la potenza ameri
cana può segnare per molto 
tempo la fine di ogni pro
spettiva di presenza europea 
nel mondo. E proprio per 
questo può segnare anche 
l'accentuarsi della crisi del
la funzione che gli Stati Uni
ti vi hanno assunto e non 
il necessario ripensamento. 

Quel che occorre, dun
que, non e una testimonian
za di solidarietà, bensì una 
volontà ferma di porre su 
nuove basi il rapporto Eu
ropa-Stati Uniti. A Lussem
burgo è stato compiuto un 
gesto importante nel rifiu
tare al segretario di Stato 
americano un gesto politico 
destinato a puntellare l'ex 
regime di Thieu. Lo si è fat
to in nome degli interessi 
regionali europei. Ma tali 
interessi non sono diversi 
da quelli degli Stati Uniti 
soltanto nella penisola indo
cinese. Lo sono anche in 
Europa. Lo sono nel Porto
gallo, lo sono in Grecia, lo 
sono a Cipro, lo sono nel 
Medio oriente e lo sono an
che rispetto all'altra Euro
pa dove sarebbe suicida tor
nare da una coopcrazione 
che si è andata ampiamen
te affermando in questi an
ni allo sterile e minaccioso 
confronto del passato. E' 
qui che l'Europa occidenta
le deve riempire il « vuoto . 
politico americano attraver
so una sua collocazione auto
noma che non implica rot
ture ma certamente una ri-
discussione franca dei con
tenuti della alleanza atlan
tica e della stessa prospetti
va inter-occidentalc. 

Si leggono molti lamenti, 
in queste settimane, sui 
giornali europei a proposi
to dei ro\esei subiti dalla 
azione degli Stati Uniti. As
sai poco, invece, su quel che 
l'Europa occidentale nel suo 
complesso e i singoli paesi 
che la compongono devono 
fare per evitare di essere 
costretti a subire le conse
guenze di questi rovesci. 
Ecco un altro « vuoto » che 
sarebbe ora di colmare se 
si vuole evitare di andare 
al vertice della Nato sol
tanto per trovarsi esposti ai 
colpi di coda americani. Che 
possono essere, è bene te
nerlo presente, molto peri
colosi data la forza di cui 
gli Stati Uniti dispongono. 

Alberto Jacoviello 

RCHE' E' CADUTO VAN THIEU 
io sua « morte politica » è stata decretata da Washington, come ogni altra fase della sua carriera - « E' il cane che agita la coda, non la 

coda che agita il cane » - Dalla rivolta che abbattè Ngo Dinh Diem alla violazione degli accordi di Parigi e al fallimento della « vietnamiz-

zazione della guerra » - Una vicenda costellata di tradimenti - Quando il dittatore di Saigon ha capito che il suo destino era segnate-

Nell'ottobre del pj'J'ì unti mis
sione speciale e segreta di due 
uomini partì da Waslnngton, 
su ordine di Johnson, per va
lutare su! posto la situazione 
vietnamita, e duie un giudi
zio sitali uomini che detene
vano il potere a Saigon. Uno 
degli inviati di Johnson età 
Clark Clifford, avvocato, con
sigliere del presidente, e suc
cessivamente segretario alla 
difesa, allora « falco » e più 
tardi sostenitore della fine del
l'impegno USA in Indocina. 
L'altro era, come lo definì 
Jack Foiitic in una corrispon
denza alia New York Herald 
Tribune, « un ?wto scienziato 
politico » che rispondeva al 

nome di Henri/ Kissinger. Il 
rapporto che Kissinger fece 
a! ritorno a Washington era 
devastante, «Ci sono autore-
ioli indicazioni — scriveva 
Foibie — che il prof, Kissin
ger dirà alla Casa Bianca che 
non c'è qui (a Saigon) anco
ra un governo nazionale uni
to, soprattutto perché ?wn d 
possibile trovare, tra i diri
genti nazionali, un vero sen
so di dedizione alla nazione,,. 
Gli Stati Uniti sono grati che 
l'attuale governo del primo 
ministro Sguyen Cuo Kg, ''m/i-
novrato" da dietro le quinte 
dal capo dello Stato Sguucn 
Vari Thieu — che è la vera 
potenza dietro il trono — sta 

rimasto stabile ed efficiente 
negli ultimi quattro mesi. Ma 
in prospettiva l'attuale govei-
no non e in alcun modo de
mocratico o rappresentativo ». 
« Una mancanza totale di ma
turità politica» o di «.moti
vazione politica», erano altre 
espressioni che ricorrevu?io 
net testo. 

Ironicamente, è stato lo 
stesso Henry Kissinger, non 
più in veste di « scienziato po
litico » ma di segretario di 
Stato, a pronunciare la setti
mana scorsa la sentenza di 
morte politica di Sguyen Van 
Tìi ieu quando, rispondendo 
ad alcuni membri della com

missione esteri della Camera 
dei rappresentanti degli Stati 
Vinti, egli pronuncio queste 
poche parole- ,< Xon credo die 
alcuna personalità sudvietnu-
nntu in particolare sia la chia
re per une soluzione ». Con 
questo, Henri/ Kissinger non 
faceva clic porre in opera il 
«•modo americano» di libe
rarsi di uomini che, dopo ave
re lungamente seri ilo agii S'n 
ti Uniti, siano divenuti di im
barazzo o di ostacolo. Quan
do, nel VM'3, il governo ame
ricano decise di sbarazzars> di 
Sgo D'tih Diem. un altro dit 
tatore che h aveva seri iti 
per 7iove lunghi sanguinosi 
anni, la sentenza non era sta-

BINH TUY (Sud Vietnam) — Soldati dell'esercito saigonese In attesa di essere evacuati dagli elicotteri. La città è stata 
conquistata dalle forze di liberazione 

La terza edizione del « Gina Spallone » a Lecce dei Marsi 

Premiati Candeloro e Buttitta 
Il riconoscimento per la «Storia dell'Italia moderna», giunta al settimo volume, e per «Il poeta in piazza» - Com
mossa rievocazione della figura e dell'opera di Giacomo Debenedetti - Vivace dibattito e manifestazione pubblica 

Le baracche di lecno che han
no ospitato por anni tanta pir-
te elei cittadini di Lecce nel 
Mar»: dopo il terremoto di 
Ave/.zano del li>15. saranno 
tra breve .solo il ricordo di 
una fatalità terrificante e di 
una versoin>t nazionale. In 
.sfilo di avanzata demolizio
ne, entro l'anno .-.iranno so-
.stituiu* da palazzine dotate 
d. tutti i con/orts, per ini
ziativa e volontà dall'amen.ni-
.v'ruz.one democr.tl'ea d?l! i 
c.ttackna m.u\>.canu. E' nel 
quadro di quieta j,v.st:one 
che d.i tempo lavora a nvifi-
lizzare la zona sotto il pro
filo economico, c.v.lc e cul
turale, che \a vi.sta anche 
l'iniziativa del Premio lette
rario «Gina Spallone*), giunto 
quest'anno alla sua terza 
edizione. 

Tra le venti opere d: .sa«-
tf.st.ca, narrativa e pccs.a 
che vi concorrevano, la tfiu-

I r.a iBernari, Bevilacqua, 
j Cor.v.m, De Castn.s, Cui .ano 
| Manacorda, Mastello. Mazza-
j mio, Petronio, Re dar., Sa1: 
] nari, Gioru'.o Savinne, Scroti:. 
I Spruno. Spurtzzo'n, Sotuiu i 

ha prescelto La crisi di fine 
I secolo e l'età giolittianu (Fel-
, trincili i di G.oru.o Candele* 
1 ro. .sett.mo volume della mo-
I nume mate Storia dell'Italia 

moderna a cu: lo .studiolo .sta 
lavorando da un ventennio; 
e 11 poeta in piazza «Feltri-
nel!.) di Ignazio Buttitta. 

In apertura della cerimo
nia di premiazione, che hi e 
articolata in un vivace dibat-
t.to cu. hanno p:c.->o parte 
tutu ; Ritirati predenti, il pre-
bidente Salinari ha tracciato 
un ritratto prec.so e com. 
mo.SùO di Giacomo Debenedet-
ti. ricono.se.uto ancora una 
volta come uno dei massimi 
critici europei d: questo w-

colo. eli.arendo come, m.il-
jirado la s.uria .si fotw>e una
nimemente eapressa- a favo
re del .suo ultimo libro po
stumo (Poesia italiana del 
Novecento, Garzanti), la fa
miglia del jrrandJ studio.so 
.scomparso, rappresentata alla 
manile.stnzionc dalla vedova 
Renata Debenedet ti, avesse 
generatamente p iv fT to no.i 
far entrar" in «ara il volu
me. Ivi ì-Utura di Debenedetti 
e quella di un maestro, per 

i cui la giuria ha inteso co-
! inunciuc conferire all'cpeia 
j fuori «ar i un premio che suo 
l na.s.se come rico io.->c mento d: 

ammirazione <-> di gratitudine 
a tutta un'attività intellettua
le e a una ininterrotta mi
litanza antifascista, come ha 
r.bad.to poi Giuseppe Pe
tronio. 

Lo spirito dernocrat.co del 
premio e stato confermato 
dalla diffusione di un ap
pello sollecitato dallo esulto-
r-' :ran ano Rez.a Olia, e-aile 
dalla sua patria, per la 1.be
i-azione d*1; nn^.rn eri poi'-
tic: in Iran, che e htato i.r-
m«to daul: intellettuali e da 
una i^ran parte della cittadi 
nanza presente. Un rapporto 
con la quale che abbia carat
teristiche di sempre maggio
re partec.paz.one e stato au-
.sp.cato da Alberto Bevilacqua 
in modo che fin dalla p r o p 
ina edizione il ruolo della pò. 
colazione di Lecce e del cen
tri circonvicini diventi, più 
che quello di attenti spetta-

l tori come ancora OSTRI e per 
molti versi, quello di auten
tici protaKon:.st.. 

La personalità di Giorgio 
Candeloro, nei buoi tratti di 
uomo di studio e dì uomo di 
lotte, ha trovato in Girolamo 

Sotsiu un lucido interprete. 
Lo stesso Candeloro t>i e pò! 
definito, richiamandosi a una 
metodologia di analisi sto
riografica marxista e gram
sciana, «un combattente per 
la libertà che solo per caso 
fa 11 professore ». Dal canto 
suo. Paolo Spria no ha ana
lizzato riccamente il libro di 
Giuliano Procace: HI partito 
dell'Unione Sovietica: 1917-
1945, Laterza», facendone ri 
.saltare l'orijiin.ikta del ta^l.o: 
per cui il tema tanto com
plesso e contraddittorio delio 
stalinismo ne esce lume,rira 
to In modo nuovo. 

Illustrando le ragioni che 
hanno portato la g.ur.a a 
conlerlre il premio p^r la 
narrativa a un poeta come 
Ijjnaz.o Buttitta. Manacorda 
ha insistito sulla vocazione 
al racconto che corre prepo
tentemente In tutta l'attività 

' di questo autent.co cantore 
I popolare, la cui «poesia :n 
l p.azza », della quale ej<l. e al 
i contempo autore e interprete 
| in pubblico, ha una ^cn".-,. 
| per molti verni collett.va e 
| postula immediatamente un 
j destinatario f.sicamente pre

sente. Lo ste.sso Buttitta, re
citando con la lorte car.ca e-
motiva e col lucido stupore 
di .sempre alcuni dei suoi te
sti, ha comprovato concreta
mente questa te.-»:, stabilendo 
col pubblico predente un rap
porto istantaneo di «rande 
fascino e di forte consonanza. 

De Castns ha parlato in ter
mini assai precisi del contri
buto che .1 libro delia Man
zoni i L'interventismo della 
cultura, Laterza) porta alla 
questione del ruolo degli in
tellettuali, concludendo che 
la nozione di autonomia della 
cultura si è prestata spesso 
a fare della cultura uno stru

mento di parte: e della parte 
legata alla classe dominante. 

Bernarì e SpinazzoJa si so
no soffermati sul Quinto 
evangelio di Mario Pomilio, 
proponendone due diverse 
letture. Secondo il primo ,1 
romanzo e solo In apparent i 
un libro di dialettica rekg/ -
.si, ma m realtà rivela \v'i\ 
^contentezza d: fondo nel 
eonfront. dei «vanirei: rivela-
l' » fj dall'uso strumentai'1 

< he .1 pot^rp della Ch:e.->n ne 
ha fatto durante ì secoli, s"-
ce ndo Spmazzoia, al con tra 
rio. .si tratta d, un romanzo 
apolo^t.co t he esclude d'i! 
propr.o d scorso chi non ha la 
.stessa l>de r?liK.c-.a dell'auto
re, finendo per sottrarsi al 
confronto a un livello che 
non è soltanto ideologico ma 
anche, ovviamente, linguisti
co e espressivo. 

Un discorso di t«cn ca lette
raria e stato poi avviato da 
Savia ne, il qua)'* ha cercato 
di chiarire il rapporto che e-
sistc tra il 1.nettairgio ich a-
ro o >< diff'C ile ^ \ d"llo scr t 
tor»\ la mater.a e la fruizione, 
concludendo che ozxv ricerca 
nuova .mpkca la difficoltà d 
una comumc.izione che non 
ypeta moduli ormai consunti. 

Certo, un d.batt.to che ha 
affrontato una tematica tan
to vasta, toccando problemi 
che dall'area della cultura 
hpecialistica traboccano in 
molti casi nella realtà dram
matica del nostro vivere so
ciale e politico, deve trovare 
jn sé la forza ed i modi d: 
tradursi in momento di reale 
partecipazione per la cittadi
nanza che con tanto calore 
vi lia assistito. 

Mario Lunetta 

tu pronunciata in modo di 
ler^n. 

Se ne era in rancato h'en-
ned'/, con una nitri vist'i ra-
rì'o te'evitn a a'ie e/>be a Sa/ 
gon l"effetto d noni pente di 
una but',h'f nd a!!n potenziate. 
La guena sarebbe stata per 
sa, disse il presidente, te a 
Saigon non fossero cambiati 
la politica del governo «e for
se anche gli uomini » Della 
parte sporca de! laioio s> vi 
carico la CIA, che pagava i 
sci battaglioni di fov:e spe
ciali che piotcpaciano il pu
la: ro di D'cm. Basto che d<-
et «.HV o mandale questi uo 
in ni t al fronte, o non li pa
ghiamo più. perché il palazzo 
'afasie sguarnito, e la ria 
aperta al colpo di stu'o che 
si si al se il !• noirmbie ]<*''>:!. 

Tra gli uonuw che passaro
no all'azione vi era i! coma» 
dante della (,uni'n din -of • 
d' fanteria di staw.a a uoid 
della capitale, il munaior uè 
librale Nguyen Va7i Tlueu, en
trato in campo quando •; lese 
conto die il colpo, a dn'rren 
za di quelli che lo avevano 
preceduto, eia desinato al 
s-uccevso l'ìt cos'i che cali co
mincio una carriera politico-
militare, con Ut quale doveva 
ripercorrere una ad una tutte 
le tappe del suo predecessore 
assassinato, sino alla fine po
litica, se non fisica- una car
riera nel corso della quale te 
colpe ed i cumini di cui Dienl 
si era rcio responsabile ven
nero tuttavia ripetuti sulla 
scala resa enormemente più 
tasta dall'intervento diretto, 
in prima persona, degli Stati 
Uniti, della loro potenza nuli 
tare e della tecnologia avan
zata della distruzione. 

Il « no » 
a comando 

In nesswi momento della 
sua vicenda politica e milita
re, tuttavia, Thieu fu nulla 
di più che uno strumento del
le decisioni politiche e mili
tari che venivano prese a Wa
shington. 1 vietnamiti hanno 
un proverbio che più volte 
hanno citato a proposito del 
personaggio: a E' il cane che 
agita la coda, non è la coda 
che agita il cane». E questo 
fu vero anche quando Tlueu. 
negli incontri avuti con Kis
singer nell'autunno del 1973, 
si dichiaro contrario agli ac
cordi di Parigi che to stesso 
Kissinger aveva negoziato. 
Tlueu era allora uno strumen
to troppo importante per il 
successo di quella « vtetnamiz-
zazionc della guerra» •— non 
della pace — che Nixon ave
va posto al centro della sua 
«dottrina», perche il suo 
u no » non venisse preso in de
bito conto. Fu per «superar
lo» che contro il Nord Viet
nam vennero scatenati t B-52, 
mentre nei porti e sugli aero
porti del Sud Vietnam aerei 
americani cominciavano a sca
ricare a ritmo accelerato e 
ininterrotto centinaia di mi
gliaia di tonnellate di armi, 
cannoni, carri armati, aerei, 
munizioni. L'accordo non ven
ne modificato e venne firma
to alla fine di gennaio del 
1973, dopo altri tre mesi di sof
ferenze e di massacri, mutiti 
ai fini della pace, ma Ni xon e 
Kissinger avevano avuto l'illu
sione di avere creato un fan
toccio fortissimo, questi dispo
neva ora di un esercito di un 
milione e mezzo di uomini ar-
nudissimi, la terza o la quarta 
aviazione più potente de! mon
do, una polizia addestrata alle 
tecniche di repressone più 
raffinate e dotata di tutti gli 
strumenti che la tecnologia 
poliziesca americana aveva 
potuto fornire, in grado insom
ma di potr* proclamare che 
nessun'attra autorità esisteva 
ne! Sud Vietnam al di fuori 
delta sua. 

Fu un calcolo sbagliato, sia 
da parte di .Vi.rofi e di Kis
singer che di yguuen Van 
Thieu Costui, iti realta, ave
va avuto una possibilità uni
ca di poter continuare a con
tare qualcosa, quando nel 
1972 a Parigi il GRP e la 
RDV avevano abbandonato, 
per facilitare l'accordo, la ri
chiesta che Thieu lasciasse il 
potere. Fosse stato quel fine 
politico che gli apologeti di
cevano che fosse, o fosse sta
to anche solo un poco real
mente indipendente dagli 
Stati Uniti, o avesse avuto 
quel «scuso (h dedizione » al
la nazione che già ne! l'Mì.ì 
K'ssinaer aU negava. Thieu 
avrebbe dovuto atterrarla 
Sarebbe bastato clic avesse 
accettato di partecipare, su 
un piede di eguaglianza con 
la « terza componente » e con 
il GRP, al Consiglio di ricon
ciliazione e concordia nazio
nali del quale gì: accordi an
che da lui sottoscritti preve
devano la costituzione. E in
vece scelse, com e voleva n o 
Si xon e Kissnmer, i quali non 
avevano mai avuto una reale 
intenzione di concorrere alta 
applicazione degli accordi, di 
tenere tutto il potere per se 
!t Essere presciente di un 
paese pacifico non e tnleict 
sante», aveva osservalo una 
lotta . 

La carriera del personaggio 
(classe 1(Ì23J non e stiuurdi-
nanamente interessante. Tui 
dì quasi tutti, ad ogni tap 
pa della camera • prima il 
Vietnnnh — del quale sembra 
abbia fatto parte per un un
no dopo la sconfitta dei giap
ponesi — ponendosi al seni-
zio dei colonialisti francesi. 

Dopo il 1951 si mise al scr 
vizio di Diem, e poi tradì a"-
che Diem. Nominato nel 1907 
«capo dello stato» dai dieci 
generali che componevano 
la «giunta» al potere a Sai
gon, li tradì poi tutti per as
sumere i pieni poteri, grazie 
alla proiezione drU'ambascia-
ta americana che vedeva in 

lu> l'uomo più sitimi dispo
nibile sul mertato Ma ne"a 
sua ascesa non gli r inai man-
( atri una t :n;i a noncuranza 
de''a sua stessa s'orni perso
nale. 

Ai ci a da'tt :! tolpo di ara-
zia a Diem ma, qua udir si 
tratto di consolidare il pro
prio potere e di crearsi la ba
se minima indispensabile per 
conservarlo, ne ripercorse ri-
Cimosamente :! cammino. 
Diem aveva un partito, i! Can 
Luo, che dominava tutta la 
•f ita pubblica ne' Sud Vie* 
nini, patelle tutti i responso-
bili di (/ua'siasr a'tivita uffi
cia! e ne erano obbligatoria
mente membri. Quando net 
1972 Thieu vaio il suo par
tito a socialista democratico », 
ne rese obbligatoria ''appar
tenenza ai capi <ìcue prnvin-
i e a'!'- u'f'r nli dell'esercito, 
ai }MJI\')1!I. Privile fosse 
dram e',e "on rs;\teia di"e-
tenia tra il Can Luo e ;/ suo 
partito, Thieu comincio a les-
scre pubblicamente le iodi di 
.Yf/o Dinh Diem, e ad ono
rarlo ne'l'annn ersario della 
morte. E quando il genera
le Duona Van M'nh. il suo 
più temibile uvvcrsur'o, sem
bro insinuare (he D>em era 
stato ucciso per ordine di 
Thieu, questi ritorse ''accusa 
contro l'ai i ersarw. Cattolico 
D.eru. ca4 ioli co per matrimo
nio Tfren. buddista Minh ' 
l'implicazione era chiara, era 
un appello a'''un ione sacra 
contro aita'siasi ounosiiore 

Come Diem, Tlueu penso 
che il modo ungltoie per con
solidare il potere fosse quello 
di abolire i partiti politici, 
che erwo 2.', lanciando cam
po Ubero solo al proprio. Poi. 
come Diem, mise il bavaglio 
alla s'ampa. E infine, si era 
nel 1972, connna) a prepara
re .! tei reno alla cinti inazio
ne di tutti CJIOIO clir avreb
bero potuto numrsi in quel
la «terza componente» che, 
ai suoi ocelli, appariva anco
ra più temib.le dei «comuni
sti », A Parigi si stava già 
mettendo a punto l'accordo 
(che gli americani avrebbero 
poi momentaneamente rinne
gato) che prevedeva appunto 
una coalizione a tre compo
nenti, ma Thieu da Saigon 
tuonava (12 ottobre); «Riaf
fermo una volta di più che 
non ci sarà governo a tre 
componenti nel Sud... Che 
tutti coloro che continuano a 
preconizzare un governo di 
conciliazione a tre componen
ti si facciano conoscere. So
no certo che it popolo e l'eser
cito non li lasceranno in vita 

j cinque minuti di più ..». E an
cora: «Avremo la pace solo 
con la littoria. Dovremo uc
cidere i comunisti fino al
l'ultimo uomo, prima di ave
re la pace » 

Alla fine di dicembre la ri-
usta Time ntenva die ogni 
notte, a Saigon, venivano ar
restate da 200 a 3011 persone, 
pai un numero impicciato di 
altre arrestate d: giorno pa
le strade. «Le accuse sono 
tanto diverse conte essere so
spettati di tendenze cornuti • 
ste, o avere parenti nel yord. 
o essere neutrali. La piaga 
dei sospetti nemici fatta da 
Thieu e stata così massiccia 
che persino il governo potreb
be non sapere quanti prigio
nieri ha, o quanti di essi pos
sano essere classificati come 
politici» <l'ambasciatore ame
ricano Graham Mart'n, inter
rogato m proposito, disse che 
nel Sud Vietnam non c'era 
nessun prigioniero politico...). 

riportare la pace al sud. Noi 
dobbiui'o s<hlacciaie lino al-
l'ultimo comunista. F:nché ce 
ne sarà uno sul nostro terri
torio. , onitnueremo a lot
tine •. 

La ('esenzione di come 
Tìueu ubb u tentato di tra
durre iti pra'ica qu< s'a di
chiarazione di principi richie
derebbe ben aiiYo WJZIO che 
questo. Dopo tutto, oltre due 
anni di violazioni del' ac< ordo 
di Parigi, coti le a'reme e 
forse centinaia di wg'iaia di 
morii che cs\c han">:o tom-
por iu4o, forrvrebbero uv ma-
truri'e sovrabbon- ani'\ ed al
l'ir'nani e 

Basterebbero tuttuva fi>sr, 
a condrrs'nlo. le immagini dfl 
te «saaom • lagamen >• \',,ane--> 
dir poterono uscire da le sue 
prigioni tra l'altro •nino e 
l'anno scoi so, e eh1' su se ta
rano l'orrore persino de più 
intaniti osservu'or* amer.ca
ni. Ma basterà forse, a qua'i-
ficarr l'uomo e il ruo'o eh** 
gli era staio assegnato una 
presa di posizione de'la se
greteria parigina de! genera
le Mitili, che il 5 nennn o JCÌ-
l'anno scorso c/'/'T n;n •. aie 
Thieu « sentendosi sr^.p/c p u 
iso'aio dalla popolazione e in 
preda a Ve peggio; i a f'Hol.'à 
economiche, si pi epa a, cu-
tato dagli amer>can;, a scate
nate una "buona" guena, al
lo scopo di ncivrc un muo
io flusso di do'lari e di man
tenersi al potere anche se do
vrà sacrificare, per realizza
re la sua ambinone persona
le, migliaia di lite vietna
mite » 

Eia un commento al di
scorso con il quale Thieu ave
va annunciato. ;' 1 gennaio, 
che e per le forze armate la 
guerra e iicounnciata », che 
b.-ognnvu andare «a cercare 
i comunisti la doi e sono », 
rafforzare il blocco economico 
del'e loro -one, « pas-rre e '-
l'azione » 

Un giudizio 
del «Nhandan 

Le carceri 
piene 

Riempite le carceri e : cam
pi di conccnlramento di un 
numero variante fra i 'JOO e 
j 300 000 prigionieri, alla vigi
lia della firma degli accordi 
del gennaio 1073 Thieu face
va scrivere a! Tini: Sonp, gior
nale ufficioso del regime, che 
esercito e polizia v stavano 
preparando non all'attuazio
ne degli accordi, ina •,> alla fu
tura lotta con*io i comuni
sti ». E la radio ilei regime 
affermava' «< Solo la .forza del
l'esercito sud vietnamita po
trà schiacciare l'aggressore, e 
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» 
Ora si sa come e andata a 

finire. Vn recente commento 
del Nhandan alla rotta del
l'esercito di Thieu era inti
tolato « Chi semina vento 
raccoglie tempesta », e mai 
commento fu più appropria
to. Ma Thieu potrà almeno 
ringraziare gli americani, a 
differenza di Diem, per aver
gli risparmiato la vita. Il 
ruolo di accusatore degli ame
ricani, nel caso di Diem, do
vette essere assunto dalla si
gnora Shu, la superstite co
gnata terribile. Tìncu ha po
tuto svo'gerlo vi proprio, ac
cusandoli di avergli negato 
le armi ed i mezzi per « resi
stere >\ ma dimenticando prv-
deniementr di ricordare che 
i suo1 mug-iz^'ni erano zeppi 
di armi e munizioni, gli ae
roporti zeppi di aerei, le di-
V's-ont zeppe di so'dnti, che 
per loio buone ragioni non 
liiinno ? o'uto combattere. 

Perche avrebbero dovuto 
farlo' Mentre Thieu chiedeva 
di « resistere e contrattacca
re », le banche di Saigon era
no al lai oro per trasferire in 
Svizerà, come e avvenuto dai 
prnn: di marzo di quesPali
no, sr; milioni di dollari al
la settimana, più di quanto 
le organizzazioni umanitarie 
di stanza nello stesso pae
se riuscissero a viandarr nel 
Vietnam de' Sud per soccor
rere le V'ttnnc della folle 
politica del te presidente ». 

O questi soldati avrebbero 
dovuto « resistere » per gh 
americani'* Ma gli americani, 
dopo vent'anni di interven
to e di istigazione alla guer
ra, stavano partendo di notte, 
come ladri, per mettersi al 
sicuro. E quando un aereo, 
la settimana scorsa, si por
to via d un colpo solo tutti 
i dirmrnt- delle fi'wlf patirò-
neti ileUe nruiidi banche ame
ricane anche Thieu deve aver 
cavito che ormai non c'era 
nu'la da fere lì "uo dettino 
era aia *tnto deciso. 

Emilio Sarzi Amadè 

storia di un 
finanziere d'assalto" 
e retroscena di uno 
scandalo inconfessabile 
Capi di governo, segretari di 
partito, ministri, cardinali, 
grandi banchieri, capitani d'in
dustria e altissimi burocrati: 
questi i protagonisti del primo 
libro di Panorama, dedicato al 
crack di Sindona. Un autentico 
affare di regime che gli autori 
hanno ricostruito fedelmente 
in un libro-inchiesta che mette 
a nudo i legami sotterranei tra 
mondo economico, mondo po
litico e finanza vaticana, tutti 
coinvolti in uno scandalo fino
ra coperto dall'omertà. 
Coloro che non trovassero « Il 
Crack » nella propria edicola 
abituale o dal proprio libraio 
di tiducia potranno riceverlo 
versando l'importo di L, 1500 
sul c.c n. 26780 intestato a: 
Mondadori - Se:ione Collezio-
,r,iiU • 20030 Segrato [Mj. 
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